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Classe 4BL 
PACCHETTO DI LAVORO ESTIVO DI ITALIANO
a.s. 2017-2018

per tutti gli alunni
per gli alunni con consolidamento
per gli alunni con debito 

[bookmark: tutti]Per tutti gli alunni 
Il lavoro estivo consiste nella lettura dei seguenti libri:
1. Elvio Fassone, Fine pena ora
2. Andrea Galli, Dalla Chiesa: storia del generale dei carabinieri che sconfisse il terrorismo e mori a Palermo ucciso dalla mafia
3. Luigi Pirandello, Il fu Mattia Pascal
4. Giovanni Verga, I Malavoglia
5. Italo Svevo, La coscienza di Zeno
6. Gabriele Dannunzio, Il piacere
I primi tre saranno verificati al rientro a scuola a settembre, gli altri lo saranno nel corso dell’anno, in concomitanza con la trattazione dell’autore nello svolgimento diacronico della storia della letteratura.

[bookmark: cons]Per alunni con consolidamento
Il lavoro estivo consiste in
1. Lettura
2. Scrittura di saggi brevi e analisi del testo
Tale lavoro dovrà essere consegnato alla fine del mese di agosto nel giorno stabilito dalla circolare.

1. Lettura
Il lavoro estivo consiste nella lettura dei seguenti libri:
1. Elvio Fassone, Fine pena ora
2. Andrea Galli, Dalla Chiesa: storia del generale dei carabinieri che sconfisse il terrorismo e mori a Palermo ucciso dalla mafia
3. Luigi Pirandello, Il fu Mattia Pascal
4. Giovanni Verga, I Malavoglia
5. Italo Svevo, La coscienza di Zeno
6. Gabriele Dannunzio, Il piacere
I primi tre saranno verificati al rientro a scuola a settembre, gli altri lo saranno nel corso dell’anno, in concomitanza con la trattazione dell’autore nello svolgimento diacronico della storia della letteratura. 

Produzione scritta: analisi del testo
Svolgi:
	laboratorio sul testo, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 178
collabora all’analisi, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 182
	laboratorio sul testo, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 195
collabora all’analisi, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 232
analisi di un testo narrativo, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 598-599
Produzione scritta: a scelta tra saggio breve o articolo di giornale 
Stendi due a scelta fra i titoli di argomento letterario che trovi in calce al fascicolo
· Valori rinascimentali e valori controriformistici nella  Gerusalemme liberata di Tasso
· Alfieri e l’Illuminismo 
· Parini: poeta, sacerdote, libertino, illuminista, moralista, neoclassico?
· L’autobiografismo in Foscolo

[bookmark: debito]Per alunni con debito formativo
La prova del saldo del debito consiste nello svolgimento di un saggio breve di argomento letterario
Il lavoro estivo consiste in
1. Lettura 
2. Scrittura di saggi brevi e analisi del testo
3. Ripasso della storia della letteratura italiana (con lettura dei testi)
Tale lavoro dovrà essere consegnato il giorno stesso della prova del saldo del debito.

[bookmark: _GoBack]COMPETENZE e SAPERI ESSENZIALI per il SALDO DEL DEBITO
A.S. 2017/2018
Area disciplinare: LETTERE  
Disciplina: ITALIANO

	CLASSE
	SAPERI ESSENZIALI
	COMPETENZA RICHIESTA
	RISULTATO ATTESO

	IV liceo 

	Dante (Purgatorio), Tasso, Goldoni, Parini, Alfieri, Foscolo, Manzoni in base al programma svolto


	-Saper comprendere testi di argomento letterario, individuando i temi di fondo, i nessi logico temporali e le argomentazioni, rielaborandoli in una sintesi semplice, ma coerente.
- Saper contestualizzare opere e brani studiati nella storia e nella cultura del periodo a cui appartengono
- Saper controllare l'esposizione
	Svolgimento di un saggio breve di argomento letterario

Tempo: 2 ore,
strumenti: dizionario



Si segnala che in caso di prova scritta insufficiente, seguirà orale di accertamento delle conoscenze imprescindibili indicate nella colonna SAPERI ESSENZIALI.

1. Lettura
Il lavoro estivo consiste nella lettura dei seguenti libri:
1. Elvio Fassone, Fine pena ora
2. Andrea Galli, Dalla Chiesa: storia del generale dei carabinieri che sconfisse il terrorismo e mori a Palermo ucciso dalla mafia
3. Luigi Pirandello, Il fu Mattia Pascal
4. Giovanni Verga, I Malavoglia
5. Italo Svevo, La coscienza di Zeno
6. Gabriele Dannunzio, Il piacere
I primi tre saranno verificati al rientro a scuola a settembre, gli altri lo saranno nel corso dell’anno, in concomitanza con la trattazione dell’autore nello svolgimento diacronico della storia della letteratura.
Produzione scritta: analisi del testo
Svolgi:
	laboratorio sul testo, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 178
collabora all’analisi, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 182
	laboratorio sul testo, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 195
collabora all’analisi, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 232
analisi di un testo narrativo, Rosa fresca aulentissima volume 4, pag. 598-599
Produzione scritta: a scelta tra saggio breve o articolo di giornale 
Stendi i saggi brevi di argomento letterario che trovi in calce al fascicolo
· Valori rinascimentali e valori controriformistici nella  Gerusalemme liberata di Tasso
· Alfieri e l’Illuminismo 
· Parini: poeta, sacerdote, libertino, illuminista, moralista, neoclassico?
· L’autobiografismo in Foscolo

Ripasso della storia della letteratura italiana (con lettura dei testi)
Ripassa gli argomenti studiati nel corso dell’anno, leggendo attentamente i testi (vedi programmi già consegnati).


TIPOLOGIA B. AMBITO ARTISTICO LETTERARIO
SAGGIO BREVE O ARTICOLO DI GIORNALE
Valori rinascimentali e valori controriformistici nella  Gerusalemme liberata di Tasso
Alfieri e l’Illuminismo 
Parini: poeta, sacerdote, libertino, illuminista, moralista, neoclassico?
L’autobiografismo in Foscolo

ARGOMENTO
Valori rinascimentali e valori controriformistici nella  Gerusalemme liberata di Tasso
DOCUMENTI
Sappia dunque, che questi [disturbi] sono di due sorte; umani e diabolici. Gli umani sono grida di uomini, e particolarmente di donne e di fanciulli, e risa piene di scherni, e varie voci d’animali che da gli uomini per inquietudine mia sono agitati, e strepiti di cose inanimate che da le mani de gli uomini sono mosse. I diabolici sono incanti e malìe, e come che [= benché] de gl’incanti non sia assai  certo, perciocché i topi, de’ quali è piena la camera, che a me paiono indemoniati, naturalmente ancora, non solo per arte diabolica, potrebbono far quello strepito che fanno [= perché i topi potrebbero fare il rumore che fanno anche naturalmente, e non solo per arte diabolica]; ed alcuni altri suoni ch’io odo, potrebbono ad umano artifi cio, com’a sua cagione, esser recati [= essere ricondotti a cause umane]; nondimeno mi pare d’esser assai certo ch’io sono stato ammaliato».
Torquato Tasso, Lettera n. 190 a Maurizio Cataneo del 18 ottobre 1581, in Lettere, a cura di C. Guasti, Le Monnier, Firenze 1854, vol. II. 
 
Torquato Tasso, educato in Napoli da’ gesuiti, vivuto nella sua prima gioventù a Roma, dove spiravano già le aure del Concilio di Trento, era un sincero credente, ed era insieme fantastico, cavalleresco, sentimentale, penetrato ed imbevuto di tutti gli elementi della coltura italiana. Pugnavano in lui due uomini: il pagano e il cattolico, l’Ariosto e il Concilio di Trento. [...]. Ha una certa somiglianza col Petrarca. Tutti e due furono i poeti della transizione, gl’illustri malati, che sentivano nel loro petto lo strazio di due mondi, che non poterono conciliare. La musa della transizione è la malinconia. Ma la malinconia del Petrarca era superficiale; rimaneva nella immaginazione, non penetrò nella vita. Era una malinconia non priva di dolcezza, che si effondeva e si calmava negli studi, e lo tenne contemplativo e tranquillo fi no alla più tarda età. La malinconia del Tasso è più profonda, lo strazio non è solo nella sua immaginazione, ma nel suo cuore, e penetra in tutta la vita. 
(Francesco De Sanctis, Storia della letteratura italiana, vol. II, 1871.) 
 
Nessun gran libro, di quelli che rivelano sempre più profondamente l’uomo all’uomo, appartiene all’ispirazione della Controriforma; nessun poeta, nemmeno Torquato Tasso (allievo dei Gesuiti e autore di sacri poemi), il voluttuoso e malinconico e cavalleresco Tasso; nessun artista, perché l’arte del Seicento, quando non servì a fini pratici e si manifestò con schiettezza, apparve apertamente sensuale. [...] La Controriforma non poteva lasciar dispiegare in piena libertà le forze che adoperava, politiche, artistiche, critiche, filosofiche, perché in quel loro dispiegarsi, esse si sarebbero necessariamente rivolte contro il suo proprio fine.
 (Benedetto Croce, Storia dell’età barocca in Italia, Laterza, Bari 1929.) 
 
 La mia analisi è rivolta a verificare la legittimità di una chiave di lettura figurale dello scontro militare tra Cristiani e Pagani, che costituisce la materia narrativa del poema. Secondo tale prospettiva la guerra per la conquista di Gerusalemme rinvierebbe ad una lotta per l’egemonia che si instaura fra due codici diversi, fra due sistemi di valori antitetici. Dell’uno sono campioni i Pagani e, potremmo dire, schematizzando, che esso si richiama agli ideali di un umanesimo laico, materialista e pluralista; l’altro, di cui sono portatori i Crociati, dà voce alle istanze religiose autoritarie della cultura della Controriforma. 
(S. Zatti, L’uniforme cristiano e il multiforme pagano. Saggio sulla «Gerusalemme Liberata», Il Saggiatore, Milano 1983)

 A seguire il fitto scambio di corrispondenza coi revisori del poema e le lettere ad amici in cui Tasso ne commenta la tensione polemica, si profila un tipo di opposizione tra la legge aristotelico-controriformistica e l’affermazione appassionata della tematica erotica [...]. Si tratta del fondamentale conflitto fra «Onore», a dirla coi termini di un celebre coro dell’Aminta, e libera espansione della forza naturale dell’eros; conflitto risolto costantemente con la negazione e rimozione degli impulsi, sottoposti al dominio della ratio nel suo volto storico repressivo, proprio dell’età della Controriforma. Se non che attraverso la negazione dell’eros e il ritorno preannunciato dal proemio dei «compagni erranti» sotto le insegne della legge cristiana, si afferma tutto il fascino del rimosso, il suo forte richiamo emotivo, il suo appello a una concezione del mondo e dell’uomo che soltanto pochi decenni prima si era affermata, fra Quattro e Cinquecento, nella cultura rinascimentale. 
(G. Scianatico, L’arme pietose. Studio sulla Gerusalemme Liberata, Marsilio, Venezia) 

ARGOMENTO: 
Arlecchino- Truffaldino: dal canovaccio della commedia dell’arte al Servitore di due padroni di CARLO GOLDONI
DOCUMENTI
Domenico Biancolelli (un celebre «Arlecchino» che si esibì con la troupe della Comédie Italienne in Francia, alla corte di Luigi XIV, nel 1664), L’hospital de’ pazzi o Il lutto d’Arlecchino, in E. Doglio, Storia del teatro. Dal barocco al simbolismo, Garzanti, Milano, 1990 
Atto I: nella mia prima scena esco dallo studio, mentre arriva il mio padrone. Lo saluto ed egli mi vede, io gli parlo latino e lui si burla di me. Il Dottore chiama sua figlia, Eularia, lei arriva e il mio padrone – Ottavio – è tanto felice di vederla che si sente male e sviene. Faccio i miei lazzi di disperazione, dicendo in cattivo latino che prima di morire deve ricordarsi i miei salari1. Il mio padrone viene portato via. Arriva Pantalone, dicendomi di essersi sposato con Diamantina, e me la mostra: io faccio dei lazzi (vorrei cadere morto o svenuto, ma non ci riesco), poi mi tolgo la casacca, mi sposto un po’ più lontano, mi sdraio sulla casacca, e faccio finta di essere morto. Pantalone mi solleva e mi appoggia alla parete ma, quando si gira, io me ne vado, e lui, voltandosi di nuovo verso il posto dove mi ha lasciato, rimane sbalordito non vedendomi. Poi io mi rimetto nello stesso posto e lui, stupito, mi rivede. Ripeto due o tre volte questo lazzo, facendogli paura. Pantalone, cercando di rientrare in casa, finisce per cadere sulla porta, che si apre, e così finisce l’atto. 

Sergio Colomba  da “Il Resto del Carlino”  10 febbraio 2001
Mantova. Premio L’Arlecchino d’Oro 2001 a Ferruccio Soleri – Motivazione: «Lungo oltre quarant’anni di carriera, Ferruccio Soleri ha dato vita a una maschera di Arlecchino che ha destato entusiasmi in ogni parte del mondo per l’ineguagliabile verve della gestualità e della voce. Vi ha aggiunto anche le competenze registiche, drammaturgiche e pedagogiche di un grande artista teatrale, rigoroso nello studio della tradizione e sensibile alle vive esigenze della scena contemporanea». 
Milano. Intervista a Ferruccio Soleri 
Qual è il segreto della Commedia dell’Arte?  «La semplicità forse. Ma so di preciso qual è il segreto di Arlecchino: l’unica maschera che oggi non potrebbe esistere, perché fa tutto da solo, ottiene lo scopo senza appoggi più o meno occulti. Il dottore saccente, il ruffiano, il trafficone, sopravvivono come maschere di oggi: lui no. Così ingenuo. Commuove e appassiona per questo, perché da solo risolve le cose più difficili».

G. Folena e N. Mangini, Opere di Carlo Goldoni,  a cura di,  Mursia, Milano, 1969
Il servitore di due padroni rappresenta una tappa fondamentale verso la riforma del teatro. Goldoni scrisse l’opera ispirandosi a un canovaccio francese, Arlequin valet de deux maîtres (“Arlecchino, servitore di due padroni”). Secondo quanto lo stesso autore afferma nell’Introduzione, dapprima stese solo alcune scene, lasciando le altre all’improvvisazione degli attori («Quando io composi la presente Commedia, che fu nell’anno 1745, in Pisa, [...] non la scrissi io già, come al presente si vede. A riserva di tre o quattro scene per atto, le più interessanti per le parti serie, tutto il resto della Commedia era accennato soltanto, in quella maniera che i commedianti sogliono denominare “a soggetto”; [...] era poi in libertà de’ medesimi [attori] supplire all’improvviso, con adattate parole e acconci lazzi, spiritosi concetti»). Successivamente, nel 1753, Goldoni scrisse tutte le scene, cambiando il nome del protagonista in Truffaldino.  La commedia si basa sugli equivoci provocati dal fatto che Florindo e Beatrice sono due innamorati in cerca l’uno dell’altra senza mai trovarsi, e che inconsapevolmente hanno assunto lo stesso servitore. 

Carlo Goldoni, Il servitore di due padroni, 1753
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SCENA QUINDICESIMA
Un Cameriere con un piatto, poi Truffaldino, poi Florindo, poi Beatrice ed altri Camerieri.
CAMERIERE Quanto sta costui a venir a prender le vivande?
TRUFFALDINO (dalla camera) Son qua, camerada; cossa me deu?
CAMERIERE Ecco il bollito. Vado a prender un altro piatto (parte).
TRUFFALDINO Che el sia castrà, o che el sia vedèllo? El me par castrà. Sentimolo un pochetin (ne assaggia un poco). No l'è né castrà, né vedèllo: l'è pegora bella e bona (s'incammina verso la camera di Beatrice).
FLORINDO Dove si va? (l'incontra).
TRUFFALDINO (Oh poveretto mi!).
FLORINDO Dove vai con quel piatto?
TRUFFALDINO Metteva in tavola, signor.
FLORINDO A chi?
TRUFFALDINO A vussioria.
FLORINDO Perché metti in tavola prima ch'io venga a casa?
TRUFFALDINO V'ho visto a vegnir dalla finestra. (Bisogna trovarla).
FLORINDO E dal bollito principi a metter in tavola, e non dalla zuppa?
TRUFFALDINO Ghe dirò, signor, a Venezia la zuppa la se magna in ultima.
FLORINDO Io costumo diversamente. Voglio la zuppa. Riporta in cucina quel piatto.
TRUFFALDINO Signor sì la sarà servida.
FLORINDO E spicciati, che voglio poi riposare.
TRUFFALDINO Subito (mostra di ritornare in cucina).
FLORINDO (Beatrice non la ritroverò mai?) (entra nell'altra camera in prospetto).
Truffaldino, entrato Florindo in camera, corre col piatto e lo porta a Beatrice. 
CAMERIERE (torna con una vivanda) E sempre bisogna aspettarlo. Truffaldino (chiama). 
TRUFFALDINO (esce di camera di Beatrice) Son qua. Presto, andè a parecchiar in quell'altra camera, che l'è arrivado quell'altro forestier, e portè la minestra subito. 
CAMERIERE Subito (parte). 
TRUFFALDINO Sta piatanza coss'èla mo? Bisogna che el sia el fracastor (assaggia). Bona, bona, da galantomo (la porta in camera di Beatrice. Camerieri passano e portano l'occorrente per preparare la tavola in camera di Florindo). Bravi. Pulito. I è lesti come gatti (verso i Camerieri). Oh se me riuscisse de servir a tavola do padroni; mo la saria la gran bella cossa. (Camerieri escono dalla camera di Florindo e vanno verso la cucina). Presto, fioi, la menestra. 
CAMERIERE Pensate alla vostra tavola, e noi penseremo a questa (parte). 
TRUFFALDINO Voria pensar a tutte do, se podesse. (Cameriere torna colla minestra per Florindo). Dè qua a mi, che ghe la porterò mi; andè a parecchiar la roba per quell'altra camera. (Leva la minestra di mano al Cameriere e la porta in camera di Florindo). 
CAMERIERE Ê curioso costui. Vuol servire di qua e di la. Io lascio fare: già la mia mancia bisognerà che me la diano. Truffaldino esce di camera di Florindo. 
BEATRICE Truffaldino (dalla camera lo chiama). 
CAMERIERE Eh! servite il vostro padrone (a Truffaldino). 
TRUFFALDINO Son qua (entra in camera di Beatrice; i Camerieri portano il bollito per Florindo). 
CAMERIERE Date qui (lo prende). Camerieri partono.
Truffaldino esce di camera di Beatrice con i tondi sporchi. 
FLORINDO Truffaldino (dalla camera lo chiama forte). 
TRUFFALDINO De qua (vuol prendere il piatto del bollito dal Cameriere). 
CAMERIERE Questo lo porto io. 
TRUFFALDINO No sentì che el me chiama mi? (gli leva il bollito di mano e lo porta a Florindo). 
CAMERIERE È bellissima. Vuol far tutto. (I Camerieri portano un piatto di polpette, lo danno al Cameriere e partono). 
CAMERIERE Lo porterei io in camera, ma non voglio aver che dire con costui. (Truffaldino esce di camera di Florindo con i tondi sporchi). Tenete, signor faccendiere; portate queste polpette al vostro padrone. 
TRUFFALDINO Polpette? (prendendo il piatto in mano). 
CAMERIERE Sì, le polpette ch'egli ha ordinato (parte). 
TRUFFALDINO Oh bella! A chi le òi da portar? Chi diavol de sti padroni le averà ordinade? Se ghel vago a domandar in cusina, no voria metterli in malizia; se fallo e che no le porta a chi le ha ordenade, quell'altro le domanderà e se scoverzirà l'imbroio. Farò cussi... Eh, gran mi! Farò cusì; le spartirò in do tondi, le porterò metà per un, e cusì chi le averà ordinade, le vederà (prende un altro tondo di quelli che sono in sala, e divide le polpette per metà). Quattro e quattro. Ma ghe n'è una de più. A chi ghe l'òia da dar? No voi che nissun se n'abbia per mal; me la magnerò mi (mangia la polpetta). Adesso va ben. Portemo le polpette a questo (mette in terra l'altro tondo, e ne porta uno da Beatrice). 
CAMERIERE (con un bodino all'inglese) Truffaldino (chiama) 
TRUFFALDINO Son qua (esce dalla camera di Beatrice). 
CAMERIERE Portate questo bodino... 
TRUFFALDINO Aspettè che vegno (prende l'altro tondino di polpette, e lo porta a Florindo). 
CAMERIERE Sbagliate; le polpette vanno di la. 
TRUFFALDINO Sior si, lo so, le ho portade de là; e el me padron manda ste quattro a regalar a sto forestier (entra). 
CAMERIERE Si conoscono dunque, sono amici. Potevano desinar insieme. 
TRUFFALDINO (torna in camera di Florindo) E cusì, coss'elo sto negozio? (al Cameriere). 
CAMERIERE Questo è un bodino all'inglese. 
TRUFFALDINO A chi valo? 
CAMERIERE Al vostro padrone (parte). 
TRUFFALDINO Che diavolo è sto bodin? L'odor l'è prezioso, el par polenta. Oh, se el fuss polenta, la saria pur una bona cossa! Voi sentir (tira fuori di tasca una forchetta). No l'è polenta, ma el ghe someia (mangia). L'è meio della polenta (mangia). 
BEATRICE Truffaldino (dalla camera lo chiama). 
TRUFFALDINO Vegno (risponde colla bocca piena). 
FLORINDO Truffaldino (lo chiama dalla sua camera). 
TRUFFALDINO Son qua (risponde colla bocca piena, come sopra). Oh che roba preziosa! Un altro bocconcin, e vegno (segue a mangiare). 
BEATRICE (esce dalla sua camera e vede Truffaldino che mangia; gli dà un calcio e gli dice) Vieni a servire (torna nella sua camera). Truffaldino mette il bodino in terra, ed entra in camera di Beatrice. 
FLORINDO (esce dalla sua camera) Truffaldino (chiama). Dove diavolo è costui? 
TRUFFALDINO (esce dalla camera di Beatrice) L'è qua (vedendo Florindo). 
FLORINDO Dove sei? Dove ti perdi? 
TRUFFALDINO Era andà a tor dei piatti, signor. 
FLORINDO Vi è altro da mangiare? 
TRUFFALDINO Anderò a veder. 
FLORINDO Spicciati, ti dico, che ho bisogno di riposare (torna nella sua camera). 
TRUFFALDINO Subito. Camerieri, gh'è altro? (chiama). Sto bodin me lo metto via per mi (lo nasconde). 
CAMERIERE Eccovi l'arrosto (porta un piatto con l'arrosto). 
TRUFFALDINO Presto i frutti (prende l'arrosto). 
CAMERIERE Gran furie! Subito (parte). 
TRUFFALDINO L'arrosto lo porterò a questo (entra da Florindo). 
CAMERIERE Ecco le frutta, dove siete? (con un piatto di frutta). 
TRUFFALDINO Son qua (di camera di Florindo). 
CAMERIERE Tenete (gli dà le frutta). Volete altro? 
TRUFFALDINO Aspettè (porta le frutta a Beatrice). 
CAMERIERE Salta di qua, salta di là; è un diavolo costui. 
TRUFFALDINO Non occorr'altro. Nissun vol altro. 
CAMERIERE Ho piacere. 
TRUFFALDINO Parecchiè per mi. 
CAMERIERE Subito (parte). 
TRUFFALDINO Togo su el me bodin; evviva, l'ho superada, tutti i è contenti, no i vol alter, i è stadi servidi. Ho servido a tavola do padroni, e un non ha savudo dell'altro. Ma se ho servido per do, adess voio andar a magnar per quattro (parte)

ARGOMENTO: PARINI: poeta, sacerdote, libertino, illuminista, moralista, neoclassico?
DOCUMENTI
In Dei sepolcri, Foscolo depreca l’editto di Saint Cloud che ha imposto fosse comuni. In esse, secondo Foscolo, il sangue di un ladro potrebbe lordare le ossa del misconosciuto Parini, sacerdote di Talia, la musa della commedia.




E senza tomba giace il tuo
sacerdote, o Talia, che a te cantando
nel suo povero tetto educò un lauro       55
con lungo amore, e t'appendea corone;
e tu gli ornavi del tuo riso i canti
che il lombardo pungean Sardanapalo,
cui solo è dolce il muggito de' buoi
che dagli antri abdüani e dal Ticino       60
lo fan d'ozi beato e di vivande.
…
Forse tu fra plebei tumuli guardi       70
vagolando, ove dorma il sacro capo
del tuo Parini? A lui non ombre pose
tra le sue mura la citta, lasciva
d'evirati cantori allettatrice,
non pietra, non parola; e forse l'ossa       75
col mozzo capo gl'insanguina il ladro
che lasciò sul patibolo i delitti.

Ugo Foscolo, Dei Sepolcri, 1806

Parini è il primo poeta della nuova letteratura, che sia un uomo, cioè che abbia dentro di sé un contenuto vivace e appassionato, religioso, politico e morale.  (…) Nei suoi contemporanei fiuti non difficilmente l'importazione: colori di accatto, entusiasmo rettorico, (…) una esagerazione dei sentimenti. Ciò fa contrasto con la calma e la serenità di Parini. Vivere in modo conforme alla sua fede non è per lui niente di glorioso o di eroico, è strettamente il suo dovere, e non saprebbe fare altrimenti. Perciò la sua virtù è pura di ogni ostentazione e di ogni esagerazione: non ci è posa, non mira all'effetto. Parimente non ha l'esagerazione degli sdegni, propria della virtù teatrale, eccessiva nelle lodi e nei biasimi. (…) Ond'è che ti riesce insieme nobile e semplice. Com'è naturale nel suo sentire, così è giusto nel suo concepire, e proprio nel suo parlare. L'uomo educa l'artista. Scrive, quando ha alcuna cosa importante a dire. (…) La sua parola è nobile, piena di senso, di rado concitata, sempre giusta (…) La sua tranquillità non è idilliaca, ozio interno, ma è armonia e misura nella forza, che lo tiene al di sopra dei suoi fantasmi e dei suoi sentimenti. I poeti sogliono simulare l'estro, un certo impeto disordinato, una facilità trascurata, che riveli spontaneità di ispirazione. Qui senti al contrario il travaglio interno, l'arte di un domatore di belve, che costringe nei suoi limiti la materia tumultuosa, e non senza fatica. 
Francesco De Sanctis, Saggi critici, 1849

Un poeta d'amore Giuseppe Parini, poeta di un amore che è fatto di sogno, di voluttà, e di stanchezza di desiderio, con sempre un sereno sentimento della vita che non permette abbandoni, trattiene il movimento dell'anima in una fermezza di visione che è il limite ma insieme la più intima vita di questo mondo.         Un poeta d'amore del suo secolo, voluttuoso e ragionatore, languido e piccante, ma insieme negatore di ogni sentimentalità sotto l'ordine della ragione: sono lontane ancora le accorate passioni romantiche. Ci rinascono dalla poesia pariniana le soavi figure di donna, quelle più veramente nate all'arte: un trepido desiderio di carne femminile, ma insieme un senso di intima castità che lo domina; una giovane maritata che si alza, un po' disfatta, dal letto, una donna colta nel momento che col ginocchio sale sul letto maritale, la contessa di Castelbarco, bella le membra e lo spirito, dinanzi alla solitudine stanca del poeta...                                                      Domenico Petrini, Dal Barocco al Decadentismo, 1957

A questo punto, e' giusto chiedersi se Parini, … , sia autore ancor oggi attuale. E se, soprattutto, possa essere ancora utile agli studenti che ne affrontano l' opera. Al di là della sua coerente idea di società , ancorata a un riformismo graduale, dunque contrapposto alle radicali rotture della rivoluzione (che negli ultimi anni della sua vita con forza s' imponevano), e al di là della sua morale satireggiante nei confronti degli ozi e dei vizi della nobiltà, resta la sua grande lezione di poeta. Un poeta capace, col verso, di raggiungere livelli espressivi ineguagliati. Questo e' il parere di Dante Isella, il quale afferma che "nell' attuale disattenzione generale sfugge il valore più importante della sua opera, quella straordinaria cifra stilistica che i veri poeti riconoscono, Montale fra questi". Isella non sottovaluta il valore politico, morale e civile del Parini, ma tende a far risaltarne la straordinaria maestria nel comporre versi. 
Collura Matteo, Parini, un bicentenario senza celebrazioni, (13 agosto 1999) - Corriere della Sera

Fu un vero prete del Settecento: scettico e libertino. Le sue passioni furono fin d’allora la letteratura, le donne e il gioco. … Alto, magro, pallido, capelli neri e occhi languidi, alle donne piaceva e ne ebbe così tante da scandalizzare persino il Baretti, e di tutte riuscì a conservare l’amicizia anche dopo la fine della relazione. Ma aveva anche dei nemici: entrò infatti in polemica con padre Branda e ne venne fuori una zuffa generale in cui entrarono anche Il Caffè che prese le parti del Branda e La Frusta che prese quelle di Parini. In questa disputa, molto probabilmente, l’elemento personale prevalse su quello ideologico. Baretti difendeva Parini perché Parini era nemico di Verri. E Verri era nemico di Parini perché Parini era amico di Baretti, amante della sua ex-amante Vittoria e soprattutto protetto da Firmian, fiduciario di Maria Teresa a Milano, che non amava Verri. Fu, infatti, grazie al Firmian che Parini ebbe una brillante carriera: ottenne una cattedra alle scuole palatine, cioè all’Università, la direzione del giornale governativo e tanti altri incarichi.	Sebbene nato povero amava vivere da signore. Non ebbe pace finchè non gli concessero un appartamento a Brera e si arrabbiò moltissimo quando gli negarono una carrozza con un seguito di sei servitori.
Francesca Santucci, Giuseppe Parini scrittore del settecento, in www.baroque.it 2006 - 2009

Sostiene Di Sacco: Nel percorso poetico pariniano la religione sembra poco più che una premessa, lo stato sacerdotale un incidente di percorso. Un giudizio severo, che si accompagna ad osservazioni non meno pungenti: quella di Parini, sostiene Di Sacco, fu una fede priva di quella profondità teologica necessaria a dare un fondamento più solido alle sue richieste di progresso sociale e di felicità terrena. Il che non significa che dai suoi versi non emerga a tratti un’inquietudine che, se messa a tema con maggior lucidità, avrebbe potuto sostanziare la poesia religiosa dell’abate Parini. Per incontrare una piena consapevolezza bisogna attendere la singolare esperienza umana di David Maria Turoldo, che assieme a Rebora è la figura che più eloquentemente ci mostra come il sacerdote poeta del Novecento assuma la letteratura nella sua funzione appunto più sacerdotale, come cioè un annuncio che utilizza la forma letteraria.
Alessandro Zaccuri, L’abate Parini, più poeta che sacerdote, Avvenire, 12 settembre 1999

Parini è  nella storia letteraria italiana, il poeta illuminista per eccellenza: un analista acuto e tollerante del proprio tempo e insieme un serio e ironico educatore, che crede nell' uguaglianza naturale di tutti gli uomini, che predica l' umanitarismo e celebra, sia pure con misura, il primato della ragione e del progresso. Nelle Odi propone temi come quello dell' igiene e delle nuove scoperte della scienza. Propaganda una morale fondata sulla dignità dell' uomo contro l' avidità del guadagno e la malattia della sensualità. Celebra la sanità dell' amore. Nel Giorno mette alla berlina, con una raffinata ironia, i vizi del «giovin signore»: ma quanto più forte è la sua polemica che lancia strali contro gli eccessi di una nobiltà decaduta, tanto più viva è la sua speranza, tutta illuminista, di una rigenerazione pur possibile di questo ceto moribondo. L' ideale a cui Parini guarda è che la nobiltà legittimi la sua posizione di privilegio con un impegno serio, che sia in grado di far accrescere insieme al suo benessere la prosperità comune, in un' amministrazione più oculata e più fruttuosa dei propri beni, in un impegno più solerte nella privata e soprattutto pubblica amministrazione.                 De Rienzo Giorgio, L' illuminismo di Parini, educatore ma con ironia, (4 ottobre 2008) - Corriere della Sera

ARGOMENTO: L’autobiografismo in Foscolo
DOCUMENTI
U. Foscolo, Epistolario, vol. II, a cura di P. Carli, Firenze, Le Monnier, 1952
Si propone un passo dell’epistolario di Foscolo, in cui l’autore sottolinea il forte legame che lo unisce alla sua terra natale, la greca Zacinto, patria ideale ma soprattutto fonte perpetua di ispirazione letteraria.
Non oblierò mai che nacqui da madre greca, che fui allattato da greca nutrice e che vidi il primo raggio di sole nella chiara e selvosa Zacinto, risuonante ancora de’ versi che con Omero e Teocrito la celebravano. Percorrendo la terra, cercai indarno tra popoli dotti e ingentiliti l’amore ostinato del suolo natio, l’antica ospitalità, la riverenza alla vecchiaia, la pietà materna e le altre schiette e fiere virtù che risplendevano tra la barbarie, le superstizioni, il servaggio e le tenebre della Grecia moderna.
U. Foscolo, A Zacinto, vv. 12-14 
Tutti i sonetti di Foscolo, e questo in particolare, sono intessuti tanto di echi letterari quanto di rimandi autobiografici. Si riporta l’ultima terzina del sonetto A Zacinto in cui, dopo aver rievocato le vicende di Ulisse, il poeta torna a parlare di sé e del proprio destino doloroso.
Tu non altro che il canto avrai del figlio,
o materna mia terra; a noi prescrisse
il fato illacrimata sepoltura.
U. Foscolo, Solcata ho fronte 
Si riporta il sonetto in cui Foscolo traccia il proprio autoritratto. Molto probabilmente il sonetto fu composto su suggestione del modello dell’Alfieri, che nel 1801 aveva delineato il proprio autoritratto in forma, appunto, di sonetto.

Solcata ho fronte, occhi incavati intenti,
crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto,
labbro tumido acceso, e tersi denti,
		4     capo chino, bel collo, e largo petto;

giuste membra; vestir semplice eletto;
ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti;
sobrio, umano, leal, prodigo, schietto;
		8     avverso al mondo, avversi a me gli eventi:

talor di lingua, e spesso di man prode;
mesto i più giorni e solo, ognor pensoso,
		11   pronto, iracondo, inquïeto, tenace:

di vizi ricco e di virtù, do lode
alla ragion, ma corro ove al cor piace:
		14    morte sol mi darà fama e riposo.


2. crin fulvo: capelli rossi. ■ emunte: smunte, incavate.
3. labbro tumido acceso: labbra rosse e piene. ■ tersi: bianchi.
5. giuste membra: corpo proporzionato.
6. ratti i passi: andatura veloce.
9. prode: coraggioso.
G. Petronio, I sonetti e le odi. Autobiografismo della lirica foscoliana, in L’attività letteraria in Italia, Palermo, Palumbo, 1993
Nelle righe che seguono Petronio individua nella matrice autobiografica la spinta primaria della composizione dei sonetti foscoliani, in linea con una tendenza comune alla cultura borghese che si andava affermando a cavallo tra Settecento e Ottocento.
Più vicini all’Ortis sono i sonetti, nei quali una materia autobiografica – sia la passione amorosa, soprattutto per la Isabella Roncioni; sia la meditazione sulla propria vita e sulla propria indole; sia il ricordo di un fratello suicida – è vissuta con una intensità che, partendo dalla forza con cui il Parini aveva fatto soggetto delle ultime odi se stesso, e dalle rime così potentemente autobiografiche dell’Alfieri, conduce all’estremo questo processo di interiorizzazione che caratterizza il processo tutto della cultura borghese.
U. Foscolo, Epistolario, vol. V, a cura di P. Carli, Firenze, Le Monnier, 1952
Si riporta un passo del già citato Epistolario di Foscolo, in cui il poeta, ormai disilluso e prossimo all’esilio, dichiara di essersi ormai pienamente distaccato dalle passioni politiche.
Ella non creda, Signor mio, che le cose politiche mi tocchino, come una volta […]. Tutte le cose politiche in fiamma mi sono venute a noja, e se non m’allettasse talvolta lo stile di Tucidide e di Livio, io lascerei stare nell’oblio, quanto a me, fin anche le generose pazzie de’ Romani e de’ Greci; però agli amici miei […] io ho fatte molte preghiere di lasciarmi vivere in pace quand’anche tutto l’Universo voglia morirsene in guerra.

L’insegnante
Stefania Castelli
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